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La regia di Maria
Oltre al filo giallo,
l’attenzione del film si
concentra sul rapporto
tra un padre e un figlio

«Io ti cercherò», serie (in 4 serate) da lunedì 5 ottobre su Raiuno

Gassmann: riparto dai miei 55 anni
È il protagonista di una storia intensa che parla di famiglia
Al fianco dell’attore Sansa, Sartoretti, Fedele e Zoe Tavarelli

A trent’anni dalla morte, il ricordo di uno dei più importanti romanzieri del XX secolo

Quando la Sicilia e i siciliani affascinarono Alberto Moravia

Il volume di Ales

Antologia
di sogni
irrealiz zati,
20 i testimoni

Te l ev i s i o n e. Alessandro Gassman in una foto di scena della fiction «Io ti cercherò» in onda dal 5 ottobre su Raiuno

Emanuela Castellini

RO M A
Gli inizi a teatro con suo papà, il gran-
de Vittorio. L’infanzia con una mam-
ma amica che non amava la gente di
cinema. Quella bellezza che lo ha an-
che aiutato e il costante impegno civi-
le. Alessandro Gassmann, protagoni-
sta della serie crime «Io ti cercherò»
per la regia di Gianluca Maria Tavarel-
li, su Raiuno dal 5 ottobre per quattro
prime serate - i primi due episodi in
anteprima sulla piattaforma gratuita
Raiplay - si racconta con la consapevo-
lezza di essere nato fortunato che gli fa
ricordare quotidianamente la sua re-
sponsabilità verso chi non lo è. In tv e
al cinema si fa abitare addosso perso-
naggi alle prese con il dolore come in
questa serie che ruota intorno a Vale-
rio, il suo personaggio: un ex poliziot-
to, allontanato dalle forze dell’o rd i n e
a causa di un reato che, forse, non ha

Simonetta Trovato

PA L E R M O

Resistere al tempo. Ma passando
per quelle assoluta insensatezza
che è la città. Il volume «Venti di
Palermo» di Salvo Ales è un’anto-
logia di sogni irrealizzati, quelli di
venti testimoni – scrittori, artisti,
poeti, imprenditori, politici, in-
tellettuali – che avrebbero amato
se avessero potuto. Un libro di
confronto e scontro, amore e
odio, leggero e autarchico. Pub-
blicato da Kalòs, sarà presentato –
vento permettendo – oggi alle 18
sul palco di «Una marina di libri»,
all’Orto Botanico. Modera l’in-
contro la giornalista Cinzia Gizzi.
Alla presentazione interverran-
no lo scrittore Vincenzo Guzzo,
che ha scritto la prefazione del li-
bro, e due dei venti personaggi
palermitani protagonisti del vo-
lume: il sindaco Leoluca Orlando
e l’imprenditore Dario Mirri. In-
trodurrà il dibattito Salvino Leo-
ne, direttore editoriale di Kalós.
Gli altri protagonisti – tutti calati
profondamente nella città - sono
Roberto Alajmo, Letizia Battaglia,
Mimmo Cuticchio, Emma Dante,
Francesco de Grandi, Francesco
Ferla, Salvatore Ferlita, Ignazio
Garsia, Francesco Giambrone,
Franco La Rosa, Valeria Patrizia Li
Vigni, Luigi Lo Cascio, Piero Lon-
go, Elisa Parrinello, Gianfranco
Perriera, Aurelio Pes, Tommaso
Romano e padre Cosimo Scorda-
to. Sono venti, non sono giovani,
ma sono forti, ribadiscono che il
loro tempo speso per la città, non
è buttato: perché questa città –
che per dirla con Alajmo, è solo
una cipolla a strati – è sempre bel-
la, dentro e fuori, a pezzetti dolci e
a bocconi amari. Edizioni Kalós
sarà presente durante tutta la ma-
nifestazione allo stand 72, dove
sarà possibile trovare tutte le
pubblicazioni della casa editrice,
le ultime novità e la rivista «Kalós,
l’accento sul bello». (*SIT *)
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Antonino Cangemi

PA L E R M O

‹‹Entrò Carla››, così l’incipit de Gli
indifferenti, il romanzo che segna
l’esordio di uno dei maggiori scrit-
tori del ’900, Alberto Moravia. Era il
1929 e Moravia, non ancora venti-
duenne, l’aveva pubblicato a sua
spese, anzi del padre: 5000 lire, una
somma allora. L’aveva cominciato a
scrivere, giovanissimo, qualche an-
no prima, macchiando d’inchiost ro
le lenzuola del letto che di rado ab-
bandonava vittima di una rara pol-
monite. Il romanzo era un j‘a cc u s e
alla borghesia dissoluta, apatica e
priva di scrupoli morali. Ciò bastava
per risultare indigesto al regime fa-
scista, tanto più che l’autore (in real-
tà dal doppio cognome, Pincherle
Moravia) era di origini ebree. Non

Fu candidato
ben 15 volte al Nobel
senza mai ottenerlo

mancarono naturalmente le stron-
cature, ma anche il giudizio favore-
vole di un autorevole scrittore e cri-
tico letterario, allora firma di punta
del ‹‹Corriere della Sera››, il siciliano
di Polizzi Generosa Giuseppe Anto-
nio Borgese.

Dopo quel romanzo, un classico
della letteratura italiana, Moravia –
di cui ricorre il trentennale della
morte, che lo colse a Roma il 26 set-
tembre del 1990 –, ne scriverà tanti
altri nell’arco di un’esistenza ricca di
esperienze giornalistiche e di viaggi
per il mondo. Ma Gli indifferenti
non è solo il romanzo da cui ha ini-
zio la fortunata parabola letteraria
di Moravia: in esso è espresso il suo

universo creativo, che ha al centro
una borghesia abulica e amorale in-
dagata nei suoi aspetti morbosi con
una capacità introspettiva che ri-
chiama alcune delle sue letture pre-
ferite: le pagine di Dostoevskij e di
Freud. La lezione freudiana in lui si
manifesta nella presenza ossessiva
del sesso, chiave, come dallo stesso
affermato, per scoprire la realtà.
Tanti i romanzi di successo che s’in-
seriscono in questo contesto: Le am-
bizioni sbagliate del ’36, che provo-
cò la censura fascista, Il conformista
del ’51, La noia del ’60 con cui si ag-
giudicò il Premio Viareggio, La vita
interiore del ’78 dagli esiti estetici
meno felici, per citarne solo alcuni,
senza dimenticare I racconti, Pre-
mio Strega del ’52, brevi prose scrit-
te tra il ’27 e il ’51. Di diversa ispira-
zione ma non meno apprezzabili I
racconti romani del 54, con i quali
Moravia punta i riflettori sul prole-
tariato della capitale, e La ciociara
del ’57 di ambientazione bellica, da
cui De Sica trasse l’omonimo film

(Premio Oscar nel ’62) con la magi-
strale interpretazione di Sophia Lo-
ren, nonché 1934, Premio Mondello
nel ’72.

Come detto, fu un siciliano, Bor-
gese, ad accorgersi per primo del suo
talento. Con la Sicilia e con i siciliani
il romano Moravia, figlio di un pa-
dre veneto e di una madre marchi-
giana, ebbe un rapporto particolare.
Tanto da dividere a lungo la sua vita
- dal ’62, quando si conobbero, ai
primi anni ’80 - con Daria Maraini.
Che, nata a Fiesole ma figlia di Topa-
zia Alliata, donna dai tanti talenti
appartenente a una prestigiosa fa-
miglia aristocratica siciliana, e di Fo-
sco Maraini, etnologo toscano di fa-
ma internazionale, ha tanto sangue
siculo nelle vene. Per lei, di cui s’in-
vaghì malgrado la notevole diffe-
renza d’età, Moravia sciolse il suo
matrimonio con Elsa Morante. Fu
attratto dalla Sicilia, Moravia, dal
suo paesaggio aspro e assolato che
gli ricordava quell’Africa che tanto
amò e che fu la meta preferita dei

suoi tanti viaggi. Nei siciliani, secon-
do Moravia, si manifestano «una
singolare attitudine… a tutto ciò che
è inspiegabile, insolubile, incom-
p re n s i b i l e … misterioso» e un «pessi-
mismo fatto di strenua volontà di
razionalità e chiarificazione». Que-
ste considerazioni l’espresse nell’ar-
ticolo pubblicato sul ‹‹Corriere del-
la Sera›› il 21 novembre del 1989 per
commemorare, dopo la scomparsa,
Leonardo Sciascia. Col quale Mora-
via condivideva, insieme a Enzo Si-
ciliano, la direzione di ‹‹Nuovi Ar-
goment i››, rivista da lui fondata nel
’53 con Alberto Carocci. In quell’ar-
ticolo Moravia, offrendo un’origi-
nale chiave di lettura della sua ope-
ra, definì Sciascia «un illuminista
per così dire paradossale»: nei suoi
romanzi tutto all’inizio era ‹‹c h i a ro,
razionale e sicuro››, ma poi, man
mano si approfondiva l’analisi, «di-
ventava sempre più oscuro, dubbio-
so, enigmatico e finalmente, al po-
sto della certezza originaria, suben-
t rava… l’oscurità del mistero»,

A proposito del loro legame, Ca-
milleri ricordava che «Moravia
amava marcare con Leonardo Scia-
scia le differenze tra un siciliano e
un milanese: un milanese tende a
rendere essenziali anche le cose più
complesse; un siciliano, diceva Mo-
ravia a Sciascia, rende complicate le
cose più semplici».

Intensa fu la sua attività giornali-
stica e di critico cinematografico
(tenne la rubrica di recensioni
sull’«Espresso» fin dalla nascita del
settimanale). Quando nel 1988 uscì
la prima versione del capolavoro di
Tornatore, Moravia, come altri criti-
ci, non fu generoso – sbagliando -
con «Nuovo cinema paradiso». Il
suo disappunto muoveva dalla con-
siderazione che nel film i siciliani
apparivano troppo sentimentali a
dispetto della loro natura poco in-
cline alle tenerezze.

Fu candidato ben 15 volte al No-
bel senza mai ottenerlo. Capricci
della letteratura.
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commesso. Persi il lavoro e la famiglia,
si isola e si mette a fare il benzinaio. La
sua vita cambia radicalmente quando
riceve la telefonata che Edoardo (Et-
tore Frediani), il suo unico figlio con il
quale aveva rotto i rapporti da tempo,
è stato ritrovato cadavere sul greto del
fiume Tevere. La prima ipotesi è che si
sia suicidato. Ma Sara (Maya Sansa)
una sua ex collega molto intima, non
crede alla ricostruzione dei fatti. E lui,
distrutto e arrabbiato con il mondo,
inizia un viaggio alla ricerca della ve-
rità. «Attraverso questa indagine, con-
tro tutto e tutti – spiega l’attore e regi-
sta romano - Valerio si avvicina a suo

figlio, scoprendo una ragazzo diverso
da quello che riteneva di conoscere».
Dunque, oltre al filo giallo che carat-
terizza la trama, l’attenzione si con-
centra sul percorso umano, sul rap-
porto tra un padre e un figlio?
«Sì. Siamo in una società, anche prima
della pandemia, dove l’ascolto reci-
proco è molto ridotto tra generazioni,
tra religioni e questa è proprio una
storia che parla della mancanza
d’ascolto, di errori compiuti, di perso-
naggi imperfetti in una periferia che
assomiglia a tutte le periferie delle no-
stre città. Quindi sono piccole esisten-
ze con le loro dignità e il loro orgoglio.
Caricarmi sulle spalle un personaggio
con un dolore così devastante, perché
non riesco ad immaginarne uno più
grande per chi è padre come lo sono io
che ho un figlio di vent’anni, mi ha sti-
molato enormemente».
Come per il film “Non odiare” di
Mauro Mancini, ora nelle sale, e ades-
so con “Io ti cercherò”, recita in sot-

trazione, fa emergere il dolore e fa
sparire la sua bellezza. È come, se do-
po tante commedie, ripartisse quasi
da zero?
«A parte che io mi piaccio molto con i
capelli rasati e la barba cresciuta... È si-
curamente una mia ripartenza: ho 55
anni, ho fatto tanti film, tanta tv, tea-
tro impegnato, regie, ho voglia di fare
ruoli adatti alla mia età, che rappre-
sentino i miei coetanei. E che mi diano
la possibilità di immergermi in storie
che condivido, che vorrei vedere in tv
o al cinema e che abbiano argomenti
interessant i».
C’è un consiglio che le dava suo padre
e che lei ripete a suo figlio Leo (vinci-
tore all’ultimo Sanremo tra i Giova-
ni)?
«Nella vita non prendere mai la scor-
ciatoia e se hai la possibilità di rag-
giungere un obbiettivo cerca di rag-
giungere quello che richiede uno sfor-
zo maggiore». ( * ECAS* )
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}A mio figlio consiglio
sempre di non prendere mai
la scorciatoia nella vita

Alessandro Gassmann

Il suo amore per l’Is ola
Il paesaggio gli ricordava
q u e l l’Africa che tanto
amò. Meta preferita
dei suoi tanti viaggi

Aquino e Mortellaro

Un cammino
che conduce
alla pienezza
della felicità
PA L E R M O

Un coinvolgente percorso alla ri-
cerca del senso più profondo
dell’esistenza: ecco «La sartoria di
Dio... per cucire il progetto che
Dio ha per te», il nuovo libro scrit-
to dal padre gesuita Carlo Aquino
e da Enza Maria Mortellaro. Agile
e altamente ispirato, uno stru-
mento fresco ed entusiasta che
premia l’etichetta «indie» del ge-
nere «spirituale». Il testo edito da
We can hope conduce il lettore
all’introspezione e alla ricerca di
ciò che desidera realizzare per la
propria vita. «Come un sarto cuce
i vestiti addosso alle persone – si
evidenzia nel volume – così Dio
ascolta i desideri degli uomini e li
aiuta nella ricerca della felicità».
Con uno stile originale, seppur
essenziale e snello, il libro elargi-
sce abbondanti spunti. Gli autori
consegnano un’efficace sintesi
del modo di agire del «Sarto» che
prende le misure guardando in
profondità e disegna il modello
proponendo una vita nuova. «So-
no certo che questo testo accom-
pagnerà tanti giovani e meno gio-
vani nel cammino della vita e nel
discernimento di ciò che conduce
alla pienezza della felicità» sotto-
linea nella prefazione il vescovo
Pietro Maria Fragnelli, presiden-
te della commissione episcopale
Famiglia. Privo di intellettualismi
e di pedanterie filosofiche e teolo-
giche, propone la creazione di
abiti «Prêt à Porter» funzionali al
proprio guardaroba. Un accom-
pagnamento mai direttivo, ma
propositivo. Padre Aquino, ac-
compagnatore spirituale di gene-
razioni di laici e religiosi, e Mor-
tellaro, docente di Lettere, hanno
già pubblicato altri libri tra cui
«Padre Pino Puglisi, il samurai di
Dio» da cui emerge anche il loro
rapporto intenso e proficuo con
padre Puglisi. La nuova pubblica-
zione conferma la riuscita del
«sodalizio» letterario che fa ben
sperare nel sequel. ( * SA FA Z * )
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